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L'ora della 
liberazione 

Guerra al nazismo 
La fortezza hitleriana é ridotta alla 

Germania. Anche l'Ungheria, ultimo sa­
tellite del Reich, ha concluso l'armistizio. 

zione della pianura padana. II messaggio 
di Alexander ai patrioti con l'invito di 
tenersi pronti ci rende fiduciosi. 

S'approssima l'ora che noi partiriani La reazione nazista ha portato alla far-
prepariamo da più di un anno: l'ora della mazione di un nuovo governo composto Aquisgrana è la orima città tede.sca che 
riscossa finale, generale, decisiva. Essa da alcuni traditori. Pare comunque che ·Hitler condanna alla distruzione. 
perterà alla lib~razione dell'Italia setten- in renerale l'esercito magiaro abbia de- Così Hitler, continuando nel brutale 
trionale dagli invasori tedeschi e dai tra- poste le armi, secondo l'ordine del reg- sistema nazista, vuoi distruggere le 
Cllitori fascisti. Tanto più rapidamente ~ente Herty. città tedesche, come Pavelic ha messo 
quawto più peserà su l nemico oltre all'a- L'Armata Rossa avanzando poderosa- a ferro e a fuoco il suo paese, come 
zione armata de(li alleati, quella di tutto il. mente ha rargiunto le adiacenze di Mussolinl ha distrutto le città italiane. 
nostro popolo insorto. Potremo senza Budapest. E questo non per un'idea, non per 
dubbio contare sull'appog~io morale e Nella zona di Debreczen è in corso una una patria. Criminali come Mussolini, 
mat~ri~le della popolazione di cui. noi violenta battaglia di mezzi bliRdati. Ril;~a Hitler, Pavelic non hanno patria! Se un 
cos!1tmamo. la pun~a avanz~ta; ma dtpen- è liberata e la frontiera della Prussia orien- sentimento di patria li animasse, agireb· 
dera dalla d1mostraz10ne dell attaccam.ento tale è premuta da presso. In Iugoslavia bero come hanno agito tutti i capi di 
ali~. cau~a _co~~ne e ~el.nos_tr.o cosc1ente le forze del Maresciallo Tito congiunte governo che si sono considerati sempre 
sp1~1to d1 dtsclpl.ma e d1 gmsbz1a ~e q.uesta con quelle russe hanno chiuso ai te- al sèrvizio della nazione. Nelle condi­
tiara tutta la m1s-ura del s~o P.atnottt~mo: deschi dei Balcani Lt ritirata verso nord. zioni in · cui si trovano, non solo Mus­
.. Il ~ostr? popolo da Pl~ _d1 vent ~nnt Belgrado sta per essere completamente solini e .Pavelic, ma lo stesso Hitler, con­
e sohto n2uar~are con d~f!1denza chmn- liberata tinuare a combattere non può significare 
que rappres.ent! un'aut?nta ... Ess? !l~" Oli alleati hanno liberato Corinto, sacrificarsi per il proprio paese, ma al 

1 h~ toi't? .. po1che d :t v~nt at_Jnt_II_ pnnC'1P10 Atene e tutto il Pireo. , contrario, sacrificare il proprio paese per 
d autonta rappre.senta !l prmctpl.o del so- In occidente le forze anglo-americane se stessi. . 
pruso.legale .. No1 stesst, che abbtamo se m: stanno espurnando Aquisgrana. Non salvtranno neppure se stessi, ben 
pre .vtssuto .u~ quell'~ere malsano, nel cm Sul fronte Italiano appare prossima inteso, ma riusciranno purtroppo a pro­
ambtente abbtamo,. m renerale, for.mata un'azione generale che porti alla libera- trarre di qualche poco la loro vita criminosa. 
la n(}stra educaziOne, non poss1amo 
non risentirne. · Qualunque segno di 
soperchieria e d'ingiustizia deve essere Il 
combattuto in tutti e ad ogni costo e, -- ~~ 
prima di tutto, in ognuno di noi, mas- PATRIOTI ! 
simamente quando si rientri nei quadri Il C. L. N. di Piacenza, sintesi della 
organici delle nostre formazioni, oppure volontà popolare ed unico rappre-
si rapJ!)resenti un'autorità costituita nella sentante del governo legale nella 
nuova vita civile. Dobbiamo fare in mo- Provin~ia, si rivolge a voi tutti con 
do che i nostri atti, sia militari che am- la sua parola di fede e di incitamen-
ministrativi, siano improntati a questo to, in questo momento in cui ognu -
principio di libertà e di giustizia, princi- no di noi sente vicina l'ora della 
pio sacrosanto, per il cui trionfo il mondo riscossa e della liberazione. 
non avrà invano soggiaciuto a così Il C. L N, di Piacenza esprime an-
spaventoso conflitto. cara una volta la propria fiducia in 

La libertà non deve essere una parola voi e nei vostri comandanti, e vi 
vana, ma una sostanza viva e vitale. La invita a stringere ancor più i ranghi 
giustizia una realtà palpabile, riconosci- nella non lunga attes!l. Per il momen-
bile in orni atto; completata nelle sue to ornuno di noi deve essere animato 
u•ane manchevolezze dalla possibilità d:\ un'unico SCOllO: fare che l'Italia 
riconosciuta a chiunque d'impugnarla. ridiventi indipendente e libera, degna 
Il nostro popolo con noi deve poter dei suoi 3000 anni di storia e rien-
sentire senza 'equivoco di vivere in tri nel consesso delle Nazioni civili, 
un ambiente nuovo, all'antitesi di quello cosciente dei suoi diritti e dei suoi 
fascista. doveri. Per questo noi dobtiiamo 

Il preitigio morale e materiale del no- essere uniti efif aver fede nelle no-
stro paese è stato purtroppo ~ravemente stre forze. 
compromesso dalla tirannide mussolinia- Le nostre madri e ' le nostre spose 
na. Noi potremo contribuire notevolmen- sono orfogliose di noi. I nostri pa-
te a riconseruirlo, non solo c0ntribuen- dri attendono di respirare ancora 
do nella maggiore misura possìbile alla l'aria di libertà della loro riovinez-
libereziont.: materiale, ma anche dimo- za. I nostri figli e5i(ono che addi-
strando agli stesii es e rei ti alleati di es- tiarno loro la via su cui dovranno 
sere stati e di saper quindi essere an co- marciare come liberi cittadini di un 

CINQUI DADI 
Cinque bare, domenica, a Bettola. 
Cinque bare che passano lente fra un 

popolo imme!CSo e comm•sso. Sono cinque 
partigiani morti per la libertà d'Italia. 
Mack, Carini~ Merli, Oasparini e Ma­
gnaschi, nomi che san• zià diventati un 
mito: il mito della n~stra eroica forza e 
della brutalità sacrileg-a fascista. 

E il popolo ha compreso questo, 1d htt 
pianto. Perchè per il popolo qu.esti sono 
i suoi fizli mirliori, qudli che soffrono 
e mu•iono per .lui. flllostro popolo li ama 
e trepida commosso, e pi11n~e quando Cll­
dono. 

Cinque uomini. Quattro italiani, uno 
inplese. L'inglese è morto qui, lontano 
dalla sua terra, fra gente che non par­
lava la sua line-ua. Quando si c"mbatte 
per la ltbertà c'è solo la nostra umanità 
da difendere. E per difenderla si strin­
gono tutti ~li uomini,, diventano fratelli 
di fronte al nemico della civiltà. 

Questo ci inse~nano orgi i nostri com­
pagni morti: unitevi al di sopr«. delle di­
versitd di partito, de~li interessi, di tut­
to, e combattete finchè il nazijascismo 
sia totalmente distrutto, perché combatte te 
per la vostra vita, per La sorte dell'amanita. 

ra i depositari in Italia di quello stesso mondo più giusto. .As.coltate Radfe Placea.za Li· 
spirito di libertà e di giustizia per il Il Avanti, la vittoria è vicina ber:tà, che tra•m.ette o_cai a-for-
quale essi profondono generosamente 'tL COMITATO DI LIBEII.ZIOHE NAZIONALE DI PIACENZA BO alle Ol~e I2,30 e alle I9,30 
•a cinque anni le energie dei loro popoli. l.!...;a;;; ____________ ~..._ ;;;;;;;;;;;;;iOiilii;;i;;;;;;;;o;;;;;-==-o;;;;;;;;;;;;;~ sull'end• · cor•a 'di •etrl 42 .. 



FRONTE PAR·T-GI . o .A&..,.,. .. ;,.; 
La battaglia di Ponte d eli 'Olio, la più 

importante del movimento partigiano 
piacentino, è cominciata la mattina di 
domenica 2 ottobre. Il piano, preparato 
con ingegnosa accuratezza, opera del 
Cemandante Franchi1 aveva disposto che 
tutte le formazioni impegnate nella 
lotta, reparti d2lla 60a. Brigata "Stella 
Rossa, e della i 1 a. Brigata "Valnure ", 
occupassero le posizioni stabilite, durante 
la notte. La mattina dj domenita aunque, 
i primi colpi partirono ·dal versante col­
linoso che porta a Montesanto, tenuto 
dalla c Stella Rossa·». Alle 9,30 circa rli 
uomini del Barba Jacevano saltare la fer­
rovia fra Villò e Virolzone c si ponevano 
a blocco della strada per Piacenza, con 
lo scopo di impedire l'arrivo di eventuali 
rinforzi. lntantJ continuava il fuoco dalle 
postazioni nostre contro i militi chiusi 
nella castrma e nella scuola del paese. 
Alle 2 del pomeriggio iiunse dalla strada 
provinciale un'autoblinda la quale, no­
nostante l'intenso fuoco f4i sbarr~men~o 
che incontrò tempestivamente, riuscì a 
riungcrc fino alla scuola. Ripartiva però 
subito, ternpestata di colpi. 

La sera, verso le sei, essa faceva 
un'altra puntata con lo stesso risultato; 
ma la mattina del martedì alle 5 approfit­
tando dell'oscurità, poteva far giungere 
rinforzi di uomini e armi. 

Il tempo si manteneva sempre sfavore­
vole alle nostre operazioni: rli uomini 
combattevana s•tto la piog2ia continua, 
in postazioni colme di fang", fra una neb­
bia che impediva qualche volta perfino la 
vista del paese. Nonostante questo la not­
te di mercoledì, 22 uomini della cStella 
Rossa:. entrano in paese e si disp&n(;!ono 
in modo da circondare stretta mente 

DAllA V~lNUAI liDIA~TA 
Il prefetto di Piacenza ha ordinato 

r interruzione d ti servizi e dei riforni­
menti fra il capoluogo e le zone setto 
il controllo dei patrioti. · 

Questo fatto potreble prestarsi a 
molte riflessioni sul riconoscimento, ad 
esempio dell'eatità del movime•to par­
tiriano, sulla civiltà di certe miaure; ma 
non vegliamo criticare metodi già a 
tutti noti, e ci prosp-ettiamo il provve­
dimento da un altro punto di vista. 

Il nuovo stato di cose cttea una quan­
tità di problemi che le nuove autorità 
devono risolvere: primissimo quello 
del vettovagliamento. 

Nella risoluzione dti vari quesiti, ta 
popolazione deve avtre la prova evi­
dente della serietà con cui le sue esi­
renze ven~ono, non dico stmplice.,.ente 
esaminate, ma addirittura vissute dai 
capi responsabili. In essi si deve vedere 
anzitutto rente cescienziosa ed onesta, 
preoccupata della più tqua distribuzione 
a tutti di tutti i viveri che, prelevata la 
parte necessaria al nutrimento de~tli ar­
mati, sarà possibile radunare. 

Dovranno gli incaricati tener presente 
le macchie del cmaf2'0Verno:t e conside­
rando la funzione altissima a loro ormai 
develub, mostrarsi all'altezza della fiducia 
e della simpatia di cui la popolazione con 

llinnerabile evidenza li circonda. 
Dai cittadini, d'altra parte, si deve at-

la caserma e la scLt::>la. -,/llw~~GIF'IItJ 
La mattina del giovedì, dopo un br~ve 

fu oco indeciso, veniva chiesta la resa No:z ci si:;mo mai stntiti com: in q:u· 
dal presidio . Il Capitano Mack, subito 
informato, si recava con gH altri rappre- sti giorni così vicini a M•zzini, non l'ab-
sentanti ad incontrare il tenente dei mi- biamo mai compreso t«nt• in tutta la sua 
liti per trattare le condizioni. umanità. Ptrchè noi •ggi viviamo lfil stes-

La sera stessa i 64 militi del presidio sa vita, di ansie, di sof!erenzt, di cl1mba!­
vennero accomttagnati a Bettola per es- timento actanittJ, C61ftinuo. Lo sentiamo 
sere internati. L'ingente bottino è rappre- fr• n•i come an c•r• «mùo con la sua 
sentato da l mortaio, 5 mitra~lie pesanti, . . ' .. 
3 mitragliatori, 13 mitra, fucili, rivoltelle parola caldq e Jtmplue dl uomo VlCL~o al 
e una quantità rilevante di munizioni e P•PtJlo, con la sue /tde ardtnte nell lta­
bom be a mano. lia e nel suo destinrJ; e ci parl• come par-

Nella 2'iornata seguente veniva condot- lava allora ai riovani, a Garibaldi, ai 
ta dai fascisti un'azione di rappresaglia Banaier«. Parole sante, parole eterne per­
appoggiata da forze corazzate, che culmi- cht tterna è l• verità, parole che abbia­
nò a Ponte dell'Olio con l'incendio e il 
saccheggio di abitazioni civili. mo sem~re ascoltato con amore e trepida-

In questa azione tre partigiani della Stel- ziont, che ci h«nno sollevato dalla menzc­
la Rossa, che era no sce~i incontro al ne- gna e dalla disonestà, the ci hanno tatto 
mico per far saltare la strada e impedir- crtdere e sperare quando la speranza 
gli d'avanzare, circondati da forze enorme- parev«. «ssurd«. 
m:.-n~e superiori, caddero dopo aver spa-
rato fino all'ultimo colpo. Lo hanno calunnùzto, per tanti anni. 

Le salme dei tre patrioti morti veniva- Hanno fatto di lui, che adorava la libtr­
no dagli uccisori spogliate degli oggetti tà, la v•ce della tirannide: hanno adope­
preziosi che portavano indosso. Alle 15 rato le sue parole di ontstà e di verità 
dello stesso giorno la formazione nemi-
ca si era già ritirata, e i partigiaui scen- Ptt derubare e per ingcnntzre il popolo. 
devano in paese per ristabilire l'ordine Ma iL Ma•zini dei fascisti nàn è ·mai 
e spegnere gl'incendi. stato per nt~i il MaestrtJ del Risor2imento: 

La sera del 5 ottobre 6 patrioti della Bri- e questo ritorna oe-tri fra noi puro e 
gata "Val Nure'' si recavano a Vigolzone Erande come allora. 
per distribuire grano alla popolazione. E ci dice di comiattere, per la libertà, 
Un'autoblinpa nPmica li sorprendeva: perchè per lui la libertà era tutto, era la 
dopo strenua resistenza 4 di essi riusci- vita stessa, quella che distingue l'uomo 
vano a fuggire mentre gli altri due, già 
feriti rravemente, venivano seviziati e tru- d11lla macchina e dal bruto. Ci insegna 
cidati nel modo più barbaro. ad es5tre puri, perchè «l di sopra di 

egni forma tii vov1rno e di ozni partito 
politictJ ~ l'oneJtà,· senza l• quale tutto 

tendere un'altra prova di quella maturità rovina nella discordia. Ci · instgnll ad 
ed equi~ì~r~o di c~i hanno già d~to. prova: amare e •d educilre il popolo perchè 
tempest1v1ta e m1sura nelle nch1este .e Mazzini ha sem re creduto ntl nostro 
sopratutto consapevolezza della cond1- P . . 
zione dti più sfertunati. pop•lo: ad am•re la Patna, e sopra OEnl 

Pensino gli ab :tanti del luogo che gli cosa l'Umanità. 

l 
Qutsto ci dice ozgi Mazzini, un Mae-

t' ;,J,i, .. •- j.... stro siturtJ e sincero che noi dobbi•mo 
fl4" ~U seguire sempre se v•zliamo fare una 

l 
· e /4 ~ fl'7e.J,;,4 Il bu•na ruerra e una buona p11.ce; come !li 

~ serue un car• compazno, perchè 
~ Mazzini è con noi, è un partiziano come 
sfollati, ad esem 'io, hanno minore pos- noi, il Orande Partiziano della giustizia 
sibilità di loro, di trovare punti di risorse. e della libertà. 
Si ricordino anzitutto· di quelli che pro-
venienti da rcrionl martoriate dalla gutrra; 
sono quì nelle peggiori condizioni: la-
acino ad essi la precedenza assoluta. COLLAIIOR~RE 

Questo però si badi, non é il vecchio . 
fervorino sulla discipliFla, di stile fascista, · Un patrleta della -J8.a •ri&ata 
è un appello alla collaberazione nell'atme-
sfera nuova, cioè libera. E poichè non ci ha Catto ptrTtaire un suo 
concepiamo la libertà se •on unita alla articolo che pubblicheremo 
tiustizia, faccia pur presente la popola-
zione torti, orientamenti errati o meno or- nel preseJDJ.o au01e.ro. Invitla­
todossi. La sua voce dovrà essere esa-
minata in quell'ambito di fiducia reciproca •o i particiani e la popola· 
e di mutuo aiuto che caratterizza ormai 
le nostre vallate. 

Dimostrino i capi di essere i tutori 
di veri interessi popolari, dimostri il po­
polo, partecipando anche in questo modo 
alla vita politica, di -voler considerare i 
capi, l'espressione della sua volontà. 

zioae a collaborare con acrlt· 

ti, prope•te e critiche perehè 

intendla•• che il Kiornale ab· 

bi a questo ~arattere collettive• 


